
                   DIVIETO INTERNAZIONALE DI USO DELLA FORZA E COSTITUZIONE ITALIANA 

 

1.  L’Italia si adatta alle norme internazionali generali attraverso l’art. 10, 1° 

comma, Cost., che tra l’altro ha quindi consentito l’adattamento 

dell’ordinamento italiano al divieto di uso e minaccia di uso della forza e 

all’eccezione della legittima difesa individuale e collettiva. 

2. L’Italia si è anche adattata con il meccanismo dell’ordine di esecuzione alla 

Carta delle Nazioni Unite, recependo quindi nell’ordinamento interno il 

divieto di uso e minaccia di uso della forza ex art. 2, par. 4, della Carta, e 

l’eccezione della legittima difesa ex art. 51 della Carta. 

3. L’art. 11 Cost. prevede il ripudio della guerra da parte dell’Italia ma spesso 

tale disposizione è sottoposta a una interpretazione distorta, che porta alle 

seguenti domande: 

a. l’Italia può ricorrere alla guerra in legittima difesa?  sì, dal momento 

che in tal caso agirebbe ai sensi dell’art. 51 della Carta delle Nazioni 

Unite e della norma consuetudinaria sulla legittima difesa. 

b. è vietato il ricorso della guerra di attacco ma è ammesso il ricorso ad 

altre forme di uso della forza, per esempio nell’ambito delle 

organizzazioni internazionali?  sì, tant’è che l’Italia ha partecipato 

per esempio a diverse operazioni di peacekeeping delle Nazioni Unite; 

inoltre, proprio in base all’art. 11 Cost. l’Italia aderisce a diverse 

organizzazioni internazionali, tra cui le Nazioni Unite. 

c. è una norma che impone un pacifismo assoluto?  no.  

4. Il ricorso dell’Italia alla guerra (di difesa) ai sensi degli articoli 78 e 87, 9° 

comma, Cost.  dichiarazione dello stato di guerra da parte del Presidente 

della Repubblica previa delibera del Parlamento e con controfirma del 

Ministro della Difesa. 

5. Per quanto riguarda le missioni internazionali dell’Italia (specialmente 

nell’ambito delle operazioni di peacekeeping delle Nazioni Unite) fino a poco 

tempo fa mancava una legislazione interna organica; il problema è stato 

recentemente risolto con la legge quadro 145/2016. 

 
 


